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Gialli, rosa, classici, umoristici: che libri leggono i giovani? 

ihri 

ragazzi 

Il libro «Cuore» è ancora 
tra i titoli più venduti: 
100.000 copie all'anno, 
il doppio di «Pinocchio» 
L'influenza sul mercato 
delle serie televisive 

De Am 
La domanda, per i libri, è naturale: «quante copie vende?». 

Forse la risposta è facile per 1 best-seller degli adulti e per 
quel libri che costituiscono un caso a parte, come «La storia 
d'Italia a fumetti» di Blagl o un successo dovuto, come «Hei-
dl», al richiamo di una serie televisiva. Ma se ci Inoltriamo in 
classici, il discorso si fa difficile e le notizie risultano appros
simative. La ragione c'è: le edizioni, ad esemplo di «Cuore», 
sono almeno una trentina, suddivise per circa venti editori, 
alcuni del quali presentano 11 libro In collane diversificate per 
formato, tipo di copertina, numero di illustrazioni, ecc., e 
quindi prezzo. 

Le Indicazioni di tiratura sono segreti che gli editori non 
comunicano volentieri, anche per gli alti e bassi nella vendita 
di certi titoli che vengono Influenzati dalla televisione. Ad 
esemplo: quando la Rai trasmise «Pinocchio» con la Lollobri-
glda e Manfredi, le Edizioni Paollne conquistarono 11 merca
to con 11 libro che conteneva le illustrazioni televisive. Du
rante l'ultimo Natale, «11 libro della giungla».di Kipling ebbe 
un notevole risveglio, legato alla proiezione, in tutte le città, 
del film di Disney, e le vendite furono legate a questo tipo di 
edizione. Altro fenomeno: nel mese delle Comunioni, «Cuore» 
è una delle strenne più vendute, cosa che non capita per 
«Pinocchio» considerato per bambini più piccoli, al massimo 
di seconda elementare. 

Vediamo di dare qualche dato, con la speranza di non an
dare lontano dalla situazione reale e di depurare le Informa
zioni dagli inquinamenti televisivi. 

Il campo delle letture chiamate 'rosa* e 'sentimentali* è 
dominato da «Piccole donne» che ogni anno dovrebbe supera
re le 120.000-130.000 copie. «Piccole donne crescono» è atte
stato sulle 70-80.000 copie e «I ragazzi di Jo» seguono con 
10.000 meno. «Pattini d'argento» si mantiene sulle 50.000 co
pie annuali. 

L' umorismo è certamente dominato dal «Giornalino di 
Giamburrasca» che nelle varie edizioni si mantiene sulle 
50-60.000 copie: non sono poche perchè 1 genitori non amano 
molto questo libro nel quale il protagonista — secondo loro 
— è troppo furbo ed è quindi un cattivo esemplo per I ragazzi. 
«Tre uomini In barca» di Jerome è stabile sulle 40-50.000 
copie. 

La tradizione nonnl-genitori-figll si mantiene nel libri che 
garantiscono una sicurezza 'morale* (o moralistica): «Cuore» 
raggiunge le 100.000 copie annue, ma è in vista il nuovo 
sceneggiato televisivo in programma nel prossimo dicembre 
e c*è da credere che le vendite aumenteranno: «Pinocchio» 
non supera le 40-50.000 copie all'anno: è una tiratura piutto
sto bassa ma tutti 1 controlli che ho potuto fare mi hanno 
confermato questa indicazione. 

Un settore che appassiona i ragazzi è quello del •gialli'. 
poco favorito dagli adulti che considerano queste letture a 
livello di serie B o C: Invece hanno il grosso pregio di divertire 
senza correre 11 rischio che qualche adulto pretenda il rias
sunto scritto. «Il giallo dei ragazzi» pubblicato periodicamen
te dalla Mondadori (l'ultimo volume porta il numero 174) 

raggiunge complessivamente le decine di migliala di copie. 
La serie di Enld Bly ton della «Banda dei cinque» (ed. Mursia) 
è sempre un buon successo e ogni titolo vende oltre 15.000 
copie. Da non dimenticare, fra 1 gialli, «Le indagini di Sher
lock Holmes» (Mondadori), un classico con 1 migliori racconti 
di C. Doyle assestati sulle 10.000 copie. 

Da ultimo, il settore avventure per 1 libri più noti e comu
nemente chiamati «classici», testimoni di una continuità fa
miliare e spesso scolastica che si inserisce nel più complesso 
rapporto adulti-ragazzi. «Robinson Crusoe», «I viaggi di Gul-
llver», «L'Isola del tesoro», «Le avventure di Tom Sawyer», «I 
ragazzi della via Pai», «Capitani coraggiosi», «Il richiamo del
la foresta», «20.000 leghe sotto i mari», «Il giro del mondo In 80 
giorni», raggiungono ogni anno vendite che vanno dalle 
30.000 alle 50.000 copie. 

Questi libri sono noti e addirittura famosi per 11 loro titolo, 
mentre il nome dell'autore è spesso Ignorato. Mi è capitato di 
sentirmi chiedere «Pattini d'argento» della Salani: In libreria 
ne ero sprovvisto e ho offerto, in traduzione integrale, un'al
tra edizione. L a signora mi ha guardato con estrema diffi
denza: non voleva un altro «Pattini d'argento» di chi sa quale 
autore, ma proprio ed esclusivamente della Salani, di cui le 
erano note le grandi capacità di scrittrice, da lei conosciuta 
per fama dal tempi della sua infanzia. 

Roberto Denti 
NELLA FOTO: un'illustrazione di Nathaele Vogel. 

Sappiamo che II romanzo 
moderno è nato In Inghilter
ra nel Settecento per Intrat
tenere ed edificare un pub
blico prevalentemente fem
minile. Ancora oggi, a giudi
care dalle tirature del ro
manzi rosa 'da edicola; le 
lettrici più costanti sono le 
donne, e fJ fenomeno non è 
solo Italiano. Non c'è da me
ravigliarsi dunque se le più 
recenti statistiche ci confer
mano che anche tra l lettori 
più giovani, quelle che leggo
no di più sono le ragazze e le 
bambine. 

Gli editori e l cartollbral 
sanno bene che 11 mercato 
del romanzi per bambine e 
ragazza è molto fiorente. Per 
molte piccole case editrici 
costituisce l'unico punto di 
forza, accanto al cartonati 
peri più piccoli. Uno del tito
li più venduti e letti è 'Picco
le donne della AIcotL Meno 
noti l recensori più Impegna
ti culturalmente, ma forse 
altrettanto diffusi, come ri
sulta dal gran numero di 
Ininterrotte ristampe, l ro
manzi di Janet Lambert editi 
dalle Paollne: *Penny Par-
rish* e gii altri dej suo ciclo. 
ambientati nell'America de
gli anni Quaranta. 

Mondadori, che una deci
na d'anni fa aveva tentato di 
lanciare una collana di ro
manzi rosa per ragazzine, a 
bosso costo e di ridottissimo 
formato, i *KItiy, libri da 
passeggio; per lo più tradot
ti dal francese o dall'inglese, 
recentemente ha ripreso 11 
nome della collana con un 
formato più grande e con ti
toli più sentimentali e meno 
avventurosi, firmati da au
trici Italiane. 

Nelle collane di classici o 
di varia poi rispolvera titoli 
degli inzi del secolo, come 
•Anna dal capelli rossi' di L. 
Montgomery, risuscitata dal 

Di «best-seller» fiorisce 
tra le romantiche eroìne 
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successo dell'omonimo car
toon televisivo. 

Sempre dal video discen
dono le eroine del fortunati 
romanzi della Fabbri •"Can-
dy Candy". "Lady Oscar", 
"Jenny la tennista": Nel ca
talogo della Mursia Invece 
sono ancora presenti tutti l 
Utoli della serie di Moietta* 
della Angulssola. E per fini
re, tra I pochissimi titoli per 
ragazzi proposti dal vari 
Club che vendono libri per 
corrispondenza, la maggio
ranza sono destinati alle 

bambine. 
In confronto ai coetanei 

maschi dunque le ragazzine 
leggono mollo, cosi come le 
loro madri o sorelle maggio
ri rispetto ai coetanei adulti. 
Nel coso delle lettrici adulte 
però la quantità è inversa
mente proporzionale alla 
qualità dei libri 'consumati' 
settimanalmente. Per la let
tura preferita dalle più gio
vani, Il discorso è più com

plesso. I romanzi per bambi
ne e ragazzine infatti non so
no tutti uguali ed è difficile 

riportarli a un unico sche
ma. Ciò che li accomuna è il 
fatto che la (o le) protagoni
sta principale è di sesso fem
minile, particolare che fa 
scattare nelle giovanissime 
lettrici un forte meccanismo 
di identificazione. Le storie 
raccontate invece, così come 
i modelli implicitamente o 
esplicitamente proposti, so
no tra le più diverse. Da un 
lato si possono riconoscere 
veri e propri «rosa per ragaz
zine; in cui a tutti gli stereo
tipi propri della categoria, si 

aggiunge l'intento ammoni
torio e ricattatorio tipico di 
una certa editoria 'edifi
cante 

Però ci sono anche molti 
romanzi dove l'eroina, di so
lito più giovane di quelle al
tre, è protagonista di una vi
cenda che la rappresenta 
non come una tslgnorlnetta* 
In cerca, di conquiste, ma co
me una 'persona' nei suoi 
rapporti col mondo; con i 
coetanei, con gli adulti, alle 
prese con i problemi tipici 
della sua età e di quelli più 

•grandi' e generali cui si av
vicina per la prima volta. 

Ci sono romanzi per ra
gazzine che affrontano temi 
impegnati, altri che toccano 
le corde rare e preziose del
l'umorismo. Che qualche 
volta non escludono l'atten
zione ai ruolo femminile, ma 
lo presentano in modo pro
blematico. Libri che raffigu
rano onestamente l'infanzia 
e l'adolescenza con tutto 11 
loro carico di ambiguità, di 
entusiasmi, di paure e ribel
lioni, attraverso le esperien
ze di un essere umano in cre
scita, che solo per caso è di 
sesso femminile. Qualche 
volta l due temi si Intreccia
no. Una vicenda sentimenta
le si infila discretamente in 
una storia più ampia di ap
proccio al mondo. Oppure 
l'eroina romantica di un 'to
sa» si rivela inaspettamente 
più critica e-più intelligente 
delle sue sorelle di carta. 

L'esame non andrebbe fat
to per generi, ma titolo per 
titolo. Si scoprirebbe cosi, 
per esempio, che 'Kadlsha* 
di M. D'Arie (La Sorgente) è 
un bel libro >per tutti: Che le 
•Cinque sorelle d'America' 
della Lambert (Paollne) sono 
meno frivole e vuote di 
quanto parrebbe. Che 'Lady 
Oscar' (Fabbri) è uno strano, 
ambiguo, Interessantissimo 
personaggio, protagonista, 
grazie alla ottima riscrittura 
di M. Migllavacca, di un ro
manzo di cappa e spada de
gno delia migliore tradizio
ne. Questi non sono che po
chi esempi. 

In campo giovanile anco
ra oggi, come nel Settecento 
inglese, la maggior parte del 
•buoni romanzi' per ragazzi 
sono scritti con un occhio at
tento a quel 'buon lettore* 
che è la lettrice. 

Bianca Pitzomo 
NELLA FOTO: «Lady Oscar» 
della Fabbri. 

Il tifoso gia!!oro--«-> che la sera del 30 marcio, alle 22,35. si fosse 
allontanato dallo Sudi» Olimpico, d<"»po i tempi supplementari 
della finale di Coppa dei Campioni tri Roma e Liierpool. perché 
incapace di re<rzere ia sofferenza dei calci di rigore, e, qualche 
minuto dopo, appena fuori, avesse udito il grido di delusione risuo
nante agli trrori di Graziarti e Conti, ebbene, quel tifoso avrebbe 
intuito 'a sconfitta. Avrebbe collegato un indizio (il grido) ella 
causa (l'errore), compiendo un'operazione mentale chiamata 
«abduzione» 

Owiarr.er.te quel tifoso non è obbligato a saperlo. Così come un 
normale lettere di «gialli» o un ragazzo che legge un'avventura di 
Sherlock Holmes non sa di trovarsi di fronte a un processo cono
scitivo in cui si mescolano intuizione, fiuto, congettura, .tirare a 
indovinare». L'uno e l'altro, soprattutto il ragazzo, sono presi dal 
meccanismo dei racconto, dalla fretta di arrivare alla fine, dalla 
ter.tazior.e di girare l'ultirja pegina per sapere chi è il colpevole. 
Questo fondamentalmente è il fascino del «giallo», anche per i 
r££&Z2Ì. 

bpesso questo cenere è stato accusato di essere veicolo di un'o
perazione ideologica tesa a garantire letterariamente la pacifica 
ricomposizione e ronservazicne di un ordine ideale (borghese) 
inizialmente trasgredito. Può darsi. Però, se possiamo anche com
prendere il ragionamento di chi sostiene che la proprietà è un furto 
e che il ladro è un rivoluzionario, nella realtà preferiamo sapere 
che è etato messo in condizioni di non nuocere a noi e ad eltri.colui 
che ha ammazzato una persona e va in giro con la pistola in tasca 
per ammazzarne altre. 

Naturalmente i ragazzi lasciano cadere le implicazioni ideologi
che del «giallo» (come della fiaba) e ti lasciano prendere dal piacere 
del racconto, come avviene ad esempio per I> indagini di Sherlock 
Holmes di A. Conan Doyle (Mondadori, L. 9.000). che riunisce 

Indovina 
a chi stringo 
le manette? 

sette avvincenti storie precedute da quattro utili pagi nette sull'au
tore e sull'opera. Non sbaglia chi, come Faeti, suggerisce che il 
•giallo» aggiorna i percorsi e luoghi fiabeschi, anche truci, rico
struisce quei «giardini segreti», tipici della letteratura per l'infan
zia, nei quali è necessario entrare por conoscere la verità. Non a 
caso nella stessa collana troviamo L'isola del tesoro. Rapito e // 
dottor Jekyll e il signor Hyde di Ste\enson. 

Allora, consideriamo il «giallo» un genere di libri per far trascor
rere ai ragazzi elcune ore piacevoli, se ne hanno voglia. I,a scelta 
non è vasta, ma ci sono alcune collane: «Il giallo dei ragazzi» (Mon
dadori, L. 1.500 al volume), suddivisa in serie a seconda dei prota
gonisti; «I* banda dei cinque» (Mursia, L. 3.500). avventure di 4 
ragazzi + 1 cane; .11 Club dei sette» (Mursia, L. 5 000), ragazzi più 
il solito cane che giocano ai detectives; «Juniorpol-Agente specia

le» (La Scuola, L. 1.600 circa), dove Langelot risolve misteri a tutto 
spiano. 

Se poi ci si stufa della fondamentale «serialità» delle collane. 
degli intrecci un po' semplificati e ripetitivi, allora si può sempre 
ricorrere a Emilio e i detectives e Emilio e i tre gemelli dì E-
Kastner (Bompiani. L. 3.500 ciascuno), scrittore tedesco esiliato 
dai nazisti. Sono deliziose «favole» poliziesche la cui ironia e consa
pevolezza possono essere lette (da un adulto perlomeno) come 
equivalenti per ragazzi deU'«occhio sociologico» con cui Marlowe 
indaga la realtà. Ecco, l'asse Kastner-Chandler potrebbe rappre
sentare l'ipotesi pedagogica di un itinerario di lettura da costruire 
con l'aiuto dell'adulto. 

Il auale adulto, per saperne di più e fare meglio, potrebbe leg
gersi 17 segno dei tre: Holmes, Dupin, Peirce, con saggi dei curatori 
Eco e Sebeock, di Ginzburg e altri (Bompiani, L. 23 000). É una 
lettura divertente e istruttiva, dalla quale si apprende che il «gial
lo» è un libro da leggere con sospetto, come un indovinello, e che 
quella procedura congetturale detta .abduzione» non solo è un 
metodo logico proprio dell'antica sapienza (del medico, cacciatore, 
indiano), ma è comune all'indagine criminale e anche alla scienza. 
nel momento in cui questa ipotirza una spiegazione ancora assente 
e in seguito dimostrata e accertata sperimentalmente. 

Fare ipotesi è sempre un'operazione teatrale, stupisce, incanta. 
e si accompagna alla magia di un racconto. E quello che fa Holmes 
(o Poirot) quando raduna attorno a se il pubblico di sospettati e di 
lettori, chiede silenzio, alza il dito e inizia un racconto che si 
conclude con il rituale lieto fine: l'assassino è... Ai ragazzi piaccio
no le storie con un pizzico di mistero e che finiscono bene. 

Fernando Rotondo 
NELLA FOTO: un'illustrazione di Teresa Wilbik. 

La morale 
salvata 

dai Puffi 
Pinocchio si vende sempre, e anche II Cuo

re . Vuol dire che a loro modo I genitori e gli 
altri adulti hanno II senso del classico. Che 
Pinocchio sia un classico non c'è dubbio. 
Cuore è percepito come tale dall'adulto bene 
Intenzionato quando si propone di educare I 
bambini e 1 ragazzi al bello, al bene e ad altri 
Ingredienti educativi del genere. Sicché, es
sendo stati abituati da bambini a considera
re Cuore una fonte di messaggi altamente 
educativi, e avendolo letto per lo più male e 
per dovere (e avendolo dimenticato), gli 
adulti di oggi si credono in obbligo di propor
lo anche alle recenti generazioni come fonte 
di valori che evidentemente ritengono valori 
perenni. 

Se lo leggessero, si renderebbero conto, al
meno l più capaci di pensiero spregiudicato, 
che sono valori da poco, sul quali non si co
struisce nessuna decente educazione: un pa
triottismo oleografico e sabaudcgglante, un 
paternalismo Ignobile fatto di signori che 
battono la mano sulle spalle al carbonai, di 
onesti lavoratori tutti contenti di questo 
trattamento. Se fosse lecito dare un consi
glio, sarebbe bene spostare la lettura del ca
polavoro deamicisiana all'età In cui è possi
bile leggerlo criticamente, all'adolescenza 
cioè, e aJJora farlo studiare come un esemplo 
di testo 'educativo' (o diseducativo a seconda 
del tipo di lettura e di punto di vista). 

Pinocchio Invece dev'essere In tutte le ca
se. Nessuno lo scambia per un libro 'educati
vo' e fortunatamente si bada poco alle ulti
me pagine, dove li povero Pinocchio, scon
tando l propri peccati e quelli della sua clas
se, lavora da proletariosupersfruttatoagira
re Il bindolo al posto d'un asino, In cambio 
d'un bicchiere di latte per ogni giorno di la

voro. Una cattiva azione di Collodi, al quale 
lavorare piaceva pochissimo, ma che si fa 
perdonare con tutte le altre pagine che rac
contano di questo bambino/burattino che 
trasgredendo se ne va a fare l'esperienza del 
mondo. 

Ma 1 valori? Che ci debbano essere ad ogni 
costo degli ottimi principi sbandierati come 
vessilli nel libri per bambini è un pregiudizio 
duro a morire: come se, oltre tutto, una mo
rale della favola, oltre tutto proclamata sfac
ciatamente, potesse ottenere qualche adesio
ne più che momentanea. 

Un po' meglio vanno le cose se 1 valori ser
peggiano qua e là o attraversano tutta la vi
cenda senza far chiasso, diluiti In un raccon
to che si legga volentieri per quel che raccon
ta e per come lo racconta, e che non predica. 
lìodarl, poniamo, ma se n'èglà parlato mol
to. 

O Argini, per dire, In Mammotta, Vacanze 
col padre, Ciao Andrea, tutti editi da Monda
dori, e Marta quasi donna (Fabbri;. Sono rac
conti — che raccontano e si riferiscono alle 
•possibili realtà* del e delle preadolescentl, 
con qualche accentuazione non rumorosa. Il 
messaggio c'è e si lascia Intendere, ma non 
suona le trombe. O Bianca Pitzomo, In una 
bella storia ( La casa sull'albero. Le Stelle, 
1984) di Inquilinato, 'evasione (nel senso del 
trasferimento nel luogo desiderato), convi
venza quasi pacifica tra adulti, bambini, ani
mali e piante, realizzazione dJ sogni Infantili 
e adulti. 

0 Emilio Olovanneschl ( Sotto l'albero , 
Tirreni, ed.), tredici racconti per ragazzini, 
che possono suscitare riflessioni Interessanti 
sul casi della vita. 

1 Puffll sia nella versione televisiva che in 
quella a stampa (Italia 1, 'Il corriere del pic
coli; 'Ilgiornalino'). Essendo piccoli e roton
di sono ovviamente destinati a provocare 
adesione e partecipazione affettiva, come 
spiegano anche gli etologi. Vinicio Onglnl gli 
dedica sul fascicolo 10,1983 di 'Cooperazlone 
educativa* un bel saggio Intitolato La peda
gogia del Puffi ciie è utile leggere con una 
qualche attenzione. Da De Amtcls al Puffi. 
Che cammino: dalla retorica filistea al diver
timento non privo di stimoli a riflettere sul 
rapporti fra 11 bene e ti male. È la giusta via 
pedagogica. 

Giorgio Bini 

NELLA FOTO: un'illustrazione di Isabelle Molinard. 

Proponiamo 
Gian Burrasca 
alla Falcucci 

La «serietà» della scuola 
contribuisce indubbiamente 
a ridurre la lingua a sempli
ce mezzo utilitario e toglie 
ogni voglia di utilizzazione 
gratuita della stessa. In Ro
dali mi colpiva soprattutto 
la capacità di legare le parole 
al sorriso, di creare l'impre-
vedlblle e l'inatteso facendo 
scontrare elementi opposti, 
inconciliabili, assurdi. Ro
dali conosceva le regole del 
comico, ma soprattutto sa
peva che la troppa serietà 
con cui si circonda 11 mondo 
dei bambini odora spesso di 
moralismo e pedanteria. 

La letteratura per l'infan
zia in Italia ha conosciuto 
pochi scrittori umoristici: 
slamo una nazione «seria»? 
Siamo, soprattutto, una na

zione In cui troppi addetti al 
lavori pedagogici, educatori 
patentati, diligenti custodi 
ministeriali della giovanile 
moralità hanno preferito far 
piangere i bambini piuttosto 
Che farli ridere™ 

Ricordo di aver letto e ri
letto con gran divertimento 
Il giornalino di Gian Burra
sca di Vamba, che la Marzoc
co continua a ristampare; 
certamente una lettura ap
profondita del libro potrebbe 
dirci molte cose su Vamba e 
sul suo personaggio, ma 
quello che colpisce e fa ridere 
il giovane lettore è 11 mecca
nismo delle trovate Incon
trollabili e paradossali. 

Restando fermi ai «classici 
del ridere» italiani per bam
bini vorrei ricordare Sussi e 

Biribissi di Collodi Nipote (è 
stato ristampato da Longa
nesi nel 1981 con le vecchie 
Illustrazioni di Carlo Chio
stri e due note di Geno Pam-
palonl e Paola Pallottlno), 
una sorta di viaggio verso 11 
centro della Terra che ha co
me labirinto e foresta le fo
gne di Firenze: anche In que
sto caso agli eroi capitano 
molte avventure, anche qui 
11 loro ruolo è significativa
mente abbassato dalle trova
te surreali, dall'ironia, dalla 
commistione di generi e per
sonaggi. 

E oggi? Direi che la felicità 
inventiva e l'umorismo di 
Rodar! non hanno continua
tori di rilievo anche se, ad 
esempio, molta della produ
zione In versi e in prosa di 
Roberto Piumini si colloca 
in modo molto dignitoso sul
lo stesso filone. Vorrei poi ci
tare un libro del 1971, Il pia
neta dei matti di Ermanno 
Libenzl (Garzanti l'ha ripub
blicato qualche anno fa con 
11 titolo II pianeta del robot, 
forse In omaggio al Goldrake 
televisivi), in cui attraverso 
otto gustose «fantacronache 
del futuro» l'autore ci rac
conta senza moralismi e pe
danterie la pazzia collettiva 
del terrestri, che usano l'in
telligenza per farsi guerre, 
costruire robot e automatiz
zare l'esistenza al punto da 
rimanere schiavi dei loro 
stessi complicati macchinari 
(come non ricordare Zio Pa-
perone e la rivoluzione elet
tronica uscito su «Topolino» 
nel giugno dell'anno scor
so?). 

Naturalmente Libenzi sal
va un po' di fantasia e la re
gala a qualche simpatico 
personaggio bambino che 
conquisterà sicuramente i 
lettori mettendo In crisi con 
domande rodarìane un sofi
sticatissimo cervello elettro
nico: «Se un ministro mangia 
una spazzola In insalata, co
me faranno le balene a vola
re su Marte?». 

Il discorso sull'umorismo 
mi offre anche l'occasione 
per citare Cario Brizzolara, 
scrittore certo non ignoto 
nella letteratura per l'infan
zia contemporanea grazie 
soprattutto al bellissimo II 
pennacchio ristampato re
centemente da Einaudi. Ma 
il libro «sorridente» al quale 
voglio riferirmi è Titlna F 5. 
Diario di una piccola cilin
drata edito sempre da Ei
naudi nel 1972: Brizzolara 
racconta di un mondo di au
tomobili fatto ad immagine 
e somiglianza del nostro con 
i buoni e 1 cattivi di turno, 
con le piccole vicende quoti
diane e le grandi avventure. 

Cos'è dunque che sottrae 
TItina F 5 alla pesante ipote
ca pedagogica, alla volontà 
di insegnare qualcosa a tutti 
I costi? Anchi* qui l'umori
smo delle trovate, la comici
tà assolutamente imprevedi
bile delle situazioni, lo stesso 
tono complice ed ammiccan
te dello scrittore; insomma 
Brizzolara non ha come 
obiettivo principale quello di 
lasciare grandi messaggi, si 
diverte piuttosto a racconta
re, a immaginare situazioni 
assurde, a non negarsi (e a 
non negare al suo lettore^ il 
piacere di una sana risata. 

Altre cose resterebbero da 
dire sull'umorismo per l'in
fanzia (ad esemplo, perché 
non usare le giraffe di Mor-
dillo con I bambini in età 
prescolare?), ma conviene 
fermare qui il discorso con la 
considerazione conclusiva 
che In tempi come quelli at
tuali di restaurazione scola
stica una buona risata fareb
be bene anche alla Falcucci. 

Pino Boero 
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